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chè limitative a priori, e si compirebbe quindi una
azione frenante.

Credere alle innnovazioni

Quanto detto sopra non deve essere d'impedimento
alla creazione di termini nuovi. Nel campo délia
seconda sorgente citata, cid dovrebbe avvenire secon-
do le nécessita; non certo a proposito di ogni singolo
termine.
Qualora necessario e motivato, il conio di parole
nuove, o l'impiego di parole vecchie con altro signi-
ficato che non quello ner esse finora tradizionale, de-
vono essere azioni da intraprendere senza esitazione
alcuna. L'esperienza permette di dire che un simile
agire, se apparentemente inaccettabile nel momento
stesso del suo compiersi, si rivela poi pienamente
accettabile a posteriori, una volta che l'uso e l'abi-
tudine hanno compiuto, nel corso di qualche anno,
la loro opera livellatrice.

Accettazione di termini stranieri

Puô accadere che una concezione contemporanea
in parecchie lingue si riveli utopica. Oppure che una
traduzione confaeente e adatta sia praticamente im-

possibiie, senza far ricorso, invece che ad un solo

termine, ad un giro di frase. Se allora, nella sua
lingua madré, il termine in questione è effettivamente

preciso al massimo, perché non lo si dovrebbe poter
accettare anche nelle altre lingue? Ciô porterebbe,
d'accordo, ad un certo quai «esotismo» nel linguag-
gio sportivo di ogni singola lingua; ma non è, taie
linguaggio, in ogni lingua, già riechissimo in parole
esotiche?

Vitalità délia terminologia sportiva

Tutte queste considerazioni, ed alcune di esse par-
ticolarmente, come l'ultima, possono far male aile
orecchie dei puristi.
E sia! Anch'io sono contrario, dove non sia necessario,

ad ogni «stranierizzarsi» del le singole lingue.
D'altro lato, ogni assunzione deve essere considerata
corne un'espressione di vitalità, come una positiva
apertura d'orizzonti. Lo sport è una faccenda colma
di vitalità. La terminologia sportiva lo deve quindi
pure essere, se vuole andare di pari passo con gli
sviluppi délia pratica e délia scienza. E la vitalità di
un linguaggio speciale è pure sinonimo, in tutti i di-
versi idiomi, di una simile presenza, e pué quindi
contribuire, in qualche modo, ali'evoluzione di una

lingua.

Comprensio-ne

La mia concezione délia terminologia è forse troppo
ideale. Per me è chiaro che tutti i punti d'attrito
non possono essere eliminati d'un sol colpo e che
le difficoltà continueranno ad essere all'ordine del

giorno. Malgrado queste riserve, reste delf'opinione
che, almeno neU'intenzione, tutti coloro che hanno a

che fare con la terminologia dovrebbero poter giun-

gere ad allinearsi sul filo dello stesso ordine di idee.

Quello da me ventilato con questo scritto potrebbe
servire ad una maggiore oomprensione reciproca al

di là delle barrière linguistiche, permettendo a tutti,
con suoni diversi, di parlare lo stesso linguaggio:
quello dello sport, che dispone di tutte le caratteri-
stiche per essere di valore internazionale assoluto

La competizione — essenza dello sport
Armando Libotte

L'attività sportiva è basata, essenzialmente, sulla

competizione. Ci sono, -invero, degli esercizi fisico-
ricreativi che escludono il confronto diretto fra per-
sone o gruppi di individui e la loro importanza non

va certamente misconosciuta. L'escursionismo d'alta

montagna, per esempio, è catalogato fra gli esercizi
fisici di maggior impegno e, di conseguenza, di mag-
gior profitto dal profilo dell'efficienza fisica. Sareb-

be impensabile, d'altra parte, una competizione diret-
ta fra rocciatori, sul filo del cronometro. Un simile

genere di gara comporterebbe dei rischi troppo grandi.

Non si è ancora dimenticato il tragico epilogo di

una staffetta militare, organizzata durante fultima
guerra, nella quale era compresa una tratta comportante

appunto il superamento di una parete rocciosa.
Nella foga délia competizione, alouni concorrenti di-
menticarono le neeessarie misure di prudenza e ci

furono dei morti. Un esperimento che non è più stato

ripetuto, fortunatamente.
Lo sei è praticato da una massa enorme di persone,
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nessuna delle quali oserebbe mai cimentarsi in una

competizione. Nello stesso settore si sta compiendo
in Svizzera un'intensa campagna di propaganda a

favore deU'escursionismo sciatorio. Nei maggiori
centri invernali vengono traeciate piste attraverso
regioni particolarmente attraenti dal punto di vista

paesaggistico. D'estate, milioni di persone si dedi-
cano alte gioie del nuoto, ma, fra esse, ben poche
sono quelle che si dedicano a questo sport sotto forma

agonistica, anche solo a livello locale.

Sarebbe già una bellissima cosa se lo sport venisse

praticato, con continuité e metodo, anche soio nelle
forme ricreative Che s'è detto qui sopra.

La salute generale ne ricaverebbe un gran profitto e

gli istituti di assistenza sociale, medica e finanziaria,
sarebbero enormemente alleggeriti. Perché più la

gente si préoccupa personalmente délia propria
salute, attraverso una equilibrata attività fisica, meno
frequenti saranno i casi di malattia e di infortuni. È

bene, quindi, che i'intera materia venga regolata, in

sede föderale, da un nuovo decreto legge che do-
vrebbe permettere, in awenire, a tutti i cittadini di

praticare lo sport durante i'intera loro vita.

Il problema di base sta peraltro in questo: corne av-
viare i giovani allô sport, corne interessarli ad una
costante pratica degli esercizi fisici.

Non si puo dire che il programma di ginnastica sco-
lastica abbia avuto, finora, un grande successo. In

passato si è avuto il torto di dare agi i esercizi ginnici
un carattere eccessivamente präliminare. Altrove s'è
insistito troppo sull'attrezzistica, nelia preoccupazio-
ne di creare, sin dalle giovani età, le basi per un vi-
vaio di ginnasti artistici. Ma l'attrezzistica presuppo-
ne, da parte di chi la pratica, una volontà ed uno spi-
rito di saorificio che non è di tutti. Nel ragazzo, poi,
Ja monotonia di una continua reiterazione degli esercizi

provoca facilmente un senso di stanchezza, vuoi
di nausea, che avrà ripercussioni durature e si traduce

quasi sempre in una permanente avversione per le

attività fisiche e sportive. Nei ragazzi, e nei giovani
in particolare, lo spirito di emuiazione e di competizione

è innato. Di conseguenza, essi si rivolgono a

quelle attività sportive che permettono loro di dar
libero sfogo a questo bisogno di misurare ie proprie
forze con quelle degli altri. Il gioco del catcio rappre-
senta uno dei poli di maggior attrazione per fa gio-
ventù, anche perché non presuppone una particolare
preparazione, almeno nei primi stadi deli'attività ca'-
cistica. A dare calci alla palla s'impara presto ed un

«buco» da coimare in una qualsiasi formazione c'è

sempre, anche per il meno dotato. La stessa cosa va'e

per la corsa podistica, la più naturale delle esercita-
zioni fisiche, in uno col comune camminare. I salti in

distensione ed elevazione sono pure esercizi per i

quali non occorrono, sempre alio stadio iniziale, par-
ticolari predisposizioni. Sono cose che riescono na-

turalmente, perché fanno parte dei movimenti atavici
deJI'uomo. In questi Ultimi anni si è assicurata una

iarga popolarità fra i ragazzi e, anche, fra le ragazze,
lo judo, che permette ad ognuno di fare valere le

proprie doti di abilità e, anche, di forza fisica.

La competizione costituisce, in tutti questi casi, lo

stimolo maggiore. Si gareggia per superare qualcuno
— una squadra avversaria, un camerata, un limite o

primato — e per vincere. La reazione alla vittoria non
è sempre pura, e la vittoria stessa non è sempre edu-
cativa, ma una adeguata educazione in questo campo
avrà benefiche influenza suf ragazzo e sul giovane,

come, del resto, il superamento délia sconfitta. L'una
o l'altra sono del resto due componenti indissolubili
de'la pratica agonistica; la base stessa deH'etiea

sportiva, che chiede ai concorrente senso di iealtà,
modestia nel successo e serenità nella sconfitta.

Bisogna, dunque, avviare presto i ragazzi aile com-
petizioni. Si dovrebbe incominciare già nelle scuoie.
Con adeguate gare interne: individual! e per gruppo.
Meglio ancora per gruppi, cercando di pareggiare le

forze in maniera taie che non ci siano eccessivi squi-
libri. Nei giochi dei ragazzi è del resto uso comune
che i due più bravi si scelgano altemativamente i

compagni di squadra fino ad esaurimento délia
disponibilité. Cosi si evitano dolorose esciusioni, che pos-
sono pure provocare dei doiorosi «choc», nonchè la

formazione di sentimenti d'inferiorità. Un interessante
e variato programma di gare sportive in seno alla
scuola — a tutti i livelli — costituisce la premessa
indispensabiie affinchè i ragazzi e le ragazze conti-
nuino la pratica sportiva anche una volta lîberati da-

gli scopi scoiastici. Purtroppo, attualmente, esiste

una netta frattura fra scuola (e doposcuola) e attività

sportiva giovanile postscolastica. Dove vanno a finira,

per esempio, le migliaia di alunni che annualmente

partecipano ai convegni di ginnastica?

Nelle société calcistiche, in parte. Ma gli altri? Le

stesse société ginniche, che tanto tempo dedicano
al doposcuola ginnico, non raocolgono che le briciole
délia Joro attività di base. Un programma di compe-
tizioni locaii, a scadenze più frequenti, risoJverebbe
in parte il problema. È quanto, da aicuni anni, fanno
le nostre maggiori société atletiche, con risultati
proband. L'hacapito, del resto, molto bene il consigJiere
nazionale tieinese Dott. Ugo Gianella che, nel suo

intervento aJJe Camere a proposito délia nuova legge
su «Gioventù e Sport», ha chiesto che siano appog-
giati in maniera sostanziale le società che si fanno

promotrici di competizioni sportive, perché la base

delio sport, corne s'è detto in apertura, è rappresen-
tata dalle gare.
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